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POLEMICHE

E adesso,
cambiate
lo Strega

La Mondadori festeggia la sua vittoria annunciata: un successo favorito alla sua supremazia nel mondo editoriale?

ROMA. La notte della festa dopo la
seratadell’attesaeigiorniaspridelle
polemiche. Le luci delle candele,
tremule nonostante chiunque sa-
rebbepronto agiurarechenella tor-
rida mezzanotte di vento non ce ne
sia neancheun alito, fanno intrave-
dere le figure degli amici di Enzo Si-
ciliano chiamati a raccolta da Leo-
nardo Mondadori per festeggiare la
conquistadelpremioStrega,chesa-
ràstatapureannunciatamacheuna
volta diventata realtà, un lungo bri-
vido di piacere lo concede. All’edi-
tore che di edizioni vinte, con quel-
ladell’altrasera,necontadiciassette
su cinquantadue edizioni. Allo
scrittorecheallavittoriacièarrivato
pur tra dimissioni per protesta da
parte di illustri giurati e ipotesi di
plagio.

Le tavole apparecchiate sulla ter-
razza della sede romana della Mon-
dadori, tutta un fiorire di ombrello-
ni bianchi, accolgono gli ospiti. Al
centro diognuna un trofeo maesto-
so di frutta e fiori da far invidia ad
Arcimboldo, ma tale da impedire la
vista del commensale dirimpettaio.
Poco importa. La circolazione delle
persone e delle idee in questo luogo
è comunque rapida. Saluta i conve-
nuti l’anfitrioneMondadoriesotto-
linea come ancora una volta abbia
«vinto la cultura». In senso allarga-
to, perché se si discute e ci si appas-
siona intorno a pagine
scritte in un’epoca di
tecnologie avanzate è
sempre cosa assai posi-
tiva. Le macchine non
sostituiranno mai un
libro. In senso più
stretto, legatoall’avve-
nimento del giorno
perché«qui siamoafe-
steggiare la vittoria di
un vecchio amico.
Vecchio non in senso
anagrafico ma perché
vecchia è proprio l’a-
micizia che mi lega ad
Enzo e a sua moglie
Flaminia. È di quelle
che ti stanno dentro
nel profondo e delle
quali senti di non po-
terfareameno».Lapa-
rola passa al festeggia-
to, finalmente con i
tratti del volto distesi.
Circondato dalla sua
bella famiglia, dagli
amici di sempre ma
anche da uno abbastanza recente e
particolare: Nino Benvenuti. Sì,
proprio il famoso campione che ha
incontrato lo scrittore su un ring
culturale, alla presentazione di un
libro sulla boxe. Poteva essere
un’occasione come tante, è inve-
ce nata un’amicizia. E c’erano an-
che tanti tra coloro che collabora-
no ogni giorno a Firenze con il Si-
ciliano presidente del Gabinetto
Viesseux.

Ringrazia il vincitore chi, fin
dall’inizio, è stato dalla sua parte.
Scherza: «Perché, ora devo parla-
re io?». Ma alla fine sono parole
non solo di circostanza. C’è posto
per i ringraziamenti e per le di-
chiarazioni di affetto ma anche
per la stoccata contro chi ha sof-
fiato sul fuoco delle polemiche.
«Ora lo posso finalmente dire.
Quella che è stata orchestrata è
stata una campagna contro la li-

bertà di voto. Io l’ho vissuta in
questo modo l’idea che qualcuno
ha sostenuto che i giurati dello
Strega siano un gregge di pecoro-
ni che seguono una strada trac-
ciata da altri. Non è così. Anche
questa sera ha vinto il pensiero li-
bero». In verità qualche avvisa-
glia del gusto per la
polemica si era avuta
già qualche ora pri-
ma quando nel caldo
Ninfeo, in attesa del-
la proclamazione del
vincitore, mentre il
presidente della giu-
ria Claudio Magris
cercava di portare a
termine il compito
reso ancora più diffi-
cile dalle lampade ar-
roventate della diret-
ta Rai, Enzo Siciliano
aveva detto: «Le po-

lemiche non riguardano me. Non
faccio ipotesi ma nel putiferio di
queste settimane ho sentito di
entrarci molto poco. A un certo
punto è sembrato che io lucrassi
una vittoria allo Strega grazie alla
presidenza della Rai che peraltro
ho lasciato volontariamente. Ep-

pure ho 63 anni, cre-
do di avere una certa
storia di scrittore alle
spalle. Perciò posso
dire: amici miei, fac-
ciamo le persone se-
rie».

Viaggia il pensiero
nella calda notte ro-
mana, tra tonnarelli
con le zucchine e
mozzarella di bufala.
E dessert a base di ge-
lato destinato ineso-
rabilmente a lique-
farsi in pochi secondi

come era già accaduto a quello
servito ai tavoli di Villa Giulia e,
la sera precedenti, alle torte gela-
to offerte durante l’incontro con i
finalisti nella straordinaria corni-
ce della Casina delle Civette di
Villa Torlonia. Serata tra battute e
ricordi. Il disteso Siciliano rac-
conta di una recente vacanza a
Stromboli, isola di fuoco come
questa notte. Le case bianche, le
passeggiate nelle strette viuzze
del paese su cui incombe il vulca-
no, i colori di una terra che sem-
bra non averne solo per chi non è
capaci di coglierli. Ricordi che
fanno da filo conduttore ad un
saggio in pubblicazione.

Il brusio va spegnendosi. Viag-
gia verso la conclusione questa
edizione del Premio Strega, im-
mutabile nel tempo e che ora, do-
po cinquantadue anni, comincia
sempre più a mostrare qualche li-

mite. E a rianimarlo non può cer-
to bastare il nuovo premio istitui-
to da quest’anno per un amico
speciale e che l’altra sera è andato
a Goffredo Petrassi. Oppure l’idea
di allestire una mostra di tutti gli
abiti che Maria Bellonci ha indos-
sato nelle diverse edizione del
premio, fin dalla pri-
ma, quella del 1947.
La voglia di nuovo si
coglieva al volo, an-
che nei brandelli di
conversazione ac-
chiappati qua e là,
aspettando il risulta-
to annunciato che
doveva essere con-
cretizzato dal conteg-
gio del voto. La notte
dello Strega, la notte
delle streghe. Discus-
sioni anche ad alta
voce. Antipatie a ma-

la pena nascoste dietro un sorri-
so, altre esplose all’improvviso.
Una quantità di baciamano, in-
chini, sorrisi tra quasi sconosciu-
ti. Qualcuno in platea immagina-
va possibili coalizioni tra il secon-
do e terzo nella graduatoria prov-
visoria per superare il primo. Co-

me se si trattasse di
un turno di ballot-
taggio nelle elezioni.
Gli sportivi lamenta-
vano l’assenza della
Rizzoli per fronteg-
giare il gigante Mon-
dadori. Un premio è
anche questo. In at-
tesa che qualcosa
cambi resta che quel-
li dell’altra sera, per
Siciliano, sono stati
dei bei momenti.

Marcella Ciarnelli
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Dopo la serata
al Ninfeo
di Valle Giulia
gli uomini
di Segrate
celebrano
un dominio
incontrastato
E Siciliano:
«Le polemiche
di questi mesi
non erano
indirizzate
contro di me»

«I BEI MOMENTI» è un bel
romanzo, forse il libro più
maturo tra quelli di Sici-

liano: il fatto che la sua vittoria
allo Strega fosse annunciata gli
toglie poco o nulla. Allo stesso
modo è bello «Microcosmi», il li-
brodiClaudioMagrischevinse lo
scorsoanno:unpremioassegnato
inanticipoanchequello, framille
polemiche. Il problema non è dei
libri ma dello Strega. Poiché si
tratta pur sempre di una vetrina
culturale di un certo rilievo popo-
lare (generalmente chi vince al
Ninfeo s’assicura qualche mi-
gliaio di copie in più, anche se or-
mai la riuscita commerciale dei
libri segue sostanzialmente altre
strade), ci si dovrebbe adoperare
per cambiare le regole del gioco e
renderlopiùcredibile.

Facciamo tre proposte e una
considerazione. 1) Prevedere la

presenzadiunnotaio
al momento dello
scrutinio per fugare
ogni dubbio su ogni
possibile intermit-
tenza di correttez-
za... 2) Tracciare, a
monte, l’identikit del
possibile giurato. Le
strade possibili sono
due: il Campiello as-
segnaildirittodivoto
a trecento individui
sorteggiati a caso in
base alla rappresen-
tatività generale per
età, stato sociale e
istruzione; lo Strega
siaffida,percosìdire,
agli esperti del me-
stiere. Mescolare le
due opzioni non è be-
ne. E nella lista di co-
loro che votano allo
Stregaoramaici sono
anche molti indivi-
dui che con i libri e la
cultura hanno poco

da spartire. 3) Fare in modo che
realmente tuttigli editoripossano
vincere lo Strega. Ora, viceversa,
capitachevincao laMondadorio
l’autore che la Mondadori stessa
decide di sostenere in assenza di
unpropriocandidato.

Veniamo alla considerazione:
il premio Strega sconta il disequi-
libriodellanostraeditoria.Cadu-
ti di peso il gruppo Rizzoli e la
Garzanti, Mondadori opera in
una situazione di «quasi mono-
polio».Dire chetuttociòsiacolpa
diBerlusconi è improprio.Macer-
to qualche regola al mercato edi-
toriale bisognerà pure darla. In-
tervenendosullatassazione,sulle
norme antitrust, sulla distribu-
zione e sui canali di vendita. An-
che, inmargine,per salvare il pre-
mioStrega.

Nicola Fano

Luciano Del Castillo/Ansa
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«Nigro, parliamo diquesto Pa-
squale...». «Mano, èPeppino».
«E allora parliamo di Peppino,
della suavoglia di riscatto...».
«Ah, ma allora questo è proprio
Pasquale...». Dicosa si tratta?

Totò & Peppino, Petrolini? No,non c’è nienteda ridere. In questo
dialogo realmente avvenuto fra lo scrittore Raffaele Nigro e la con-
duttrice tvè racchiusa l’essenza della diretta televisivadell’altra se-
ra per il PremioStrega. L’hanno vista in mezzo milione, una cifra ri-
sibile per l’Auditel, ma enorme rispetto al valore della trasmissione.
Che èstata un campionario dinefandendezze di regiae di luoghi
comuni. Possibileche mesi di polemiche sulla vittoria annunciata
di Enzo Siciliano siano completamente scomparsi dalla trasmissio-
ne? Solo cortesia nei confronti delvincitore, o incapacità? Le tele-
cronache dello Strega nonsonomai statecapolavori, ma quella di
mercoledì ha superato ogni limite. Insieme alle regole del premio,
nonsarebbe il caso di cambiare anchequelle della diretta tv?

Tutto il brutto
della diretta
(in televisione)

Ludovica
Ripa di Meana
In alto
Enzo Sicilano
vincitore del 520

Premio Strega
e a destra
Melania G. Mazzucco

Luciano Del Castillo/Ansa

«QUESTA
serahavinto
ilpensiero
libero:
igiurati
nonsono
deipecoroni,
comehadetto
qualcuno»

ILVINCITORE
annuncia
il suoprossimo
impegno:
unlibro
diviaggio
dedicato
all’isola
diStromboli

È morto a Udine, a 75 anni, lo scrittore e giornalista. Fra i suoi romanzi, «La casa a Nord-Est»

Sergio Maldini e le parole di un sognatore
ROBERTA CHITI

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

È MORTO L’ALTRA sera all’o-
spedale di Udine, all’età di 75
anni, lo scrittore Sergio Maldi-

ni. Dopo quarant’anni di giornali-
smo,nel1992conquistò il successo
come narratore con La casa a
Nord-Est, romanzo che divenne
un vero e proprio caso letterario,
vincendo il premio Campiello.
Maldini era stato colpito ieri mat-
tina da un’emoraggia cerebrale,
nella sua casa di Santa Marizza di
Varmo, piccolo centro friuliano,
lo stesso edificio «protagonista»
del suo fortunato libro. Poco pri-
ma di sentirsi male, aveva conclu-
so una telefonata con l’amico Lu-
ca Goldoni, anche lui scrittore e

giornalista, suo collega al «Resto
del Carlino». La moglie Franca ha
subito chiamato il medico, che ha
disposto l’immediato ricovero in
ospedale, dove Maldini si è spen-
to qualche ora dopo.

Nato a Firenze nel 1923, Maldi-
ni si trasferì giovanissimo in Friuli
(il padre era intendente della Fi-
nanza), frequentando il liceo ad
Udine, città nella quale conobbe
Pier Paolo Pasolini, di cui divenne
amico e compagno di letture e
scorribande.

Dopo aver iniziato gli studi uni-
versitari a Trieste, si laureò in giu-
risprudenza a Bologna, dove de-
buttò anche come giornalista. Pri-

ma una breve parentesi al quoti-
diano sportivo «Stadio» (1952),
vissuta con sofferenza, poi l’in-
gresso al «Resto del Carlino» do-
ve percorse tutta la carriera, di-
ventandone uno degli inviati di
punta: girò il mondo raccontan-
do soprattutto fatti di costume. In
seguito ha lavorato anche come
commentatore de «La Nazione»
di Firenze, che come il «Carlino»
fa parte dello stesso gruppo edi-
toriale Monti.

Il primo romanzo di Maldini ri-
sale al 1953 e si intitolava «I so-
gnatori», con il quale vinse il pre-
mio Hemingway: gli fu attribuito
da una giuria nella quale siedeva-

no Eugenio Montale, Elio Vittori-
ni, Dino Buzzati, Fernanda Pivano
ed Alberto Mondadori. Poi quasi
quarant’anni di silenzio letterario,
preso com’era a scrivere pezzi per
il suo giornale di Bologna. Nel
frattempo aveva pubblicato due
libri interamente dedicati alla sua
esperienza professionale: Il gior-
nalista riluttante (Il Mulino), con il
quale vinse il premio Estense nel
1968, e Il cestone (Edizioni del Gi-
rasole).

Abbandonata Roma, ormai in
pensione, ritornò dieci anni fa nel
suo mai dimenticato e amato
Friuli della giovinezza, impegnan-
dosi nella ristrutturazione di una

splendida casa di campagna, ridi-
segnata, con l’aiuto di un affer-
mato architetto, in perfetto stile
inglese: la vicenda «edilizia», ac-
compagnata da una forte vena
autobiografica, sarà al centro del
suo raffinato romanzo pubblicato
nel ‘92 dalla casa editrice Vene-
ziana Marsilio. Sulla scia del suc-
cesso de La casa a Nord-Est, Mal-
dini si gettò a tempo pieno nella
narrativa: nel ‘94 pubblicò il ro-
manzo La casa di Varmo (premio
San Vidal), nel ‘96 Bologna brucia
e poche settimane fa è uscito De-
scrizioni (finalista al premio Co-
misso 1998), tutti editi da Marsi-
lio.


